GESTIONE IDRAULICA DEI FIUMI 
Premessa
La gestione idraulica dei corsi d’acqua abruzzesi è carente e viene fatta solo in concomitanza di eventi calamitosi e, spesso, per mancanza di fondi, successivamente ad essi.

Le aste fluviali (fiumi, torrenti e fossi) sono prive di una sorveglianza continua e di cure giornaliere con conseguenti, frequenti, fenomeni di degrado (discariche abusive, scarichi fognari, inquinamento, presenza di materiale legnoso lungo i corsi d’acqua o incastrati sotto i piloni dei ponti, crescita di piante di alto fusto nel greto dei fiumi che le ondate di piena sradicano e successivamente portano a valle, arrecando danni sia alle infrastrutture viarie e sia agli argini) che favoriscono le esondazioni e causano problemi economici non indifferenti ai comuni litoranei che devono farsi carico dello smaltimento del materiale spiaggiato dal mare.

Inoltre, l’applicazione non corretta delle pratiche agronomiche (arature profonde, mancanza di solchi trasversali per favorire un deflusso controllato delle acque piovane dai terreni acclivi, avvicendamenti colturali frequenti con prevalenza dei seminativi sulle colture poliennali, ecc…), favoriscono, in concomitanza delle precipitazioni temporalesche di grande intensità (le cosiddette bombe d’acqua),  movimenti erosivi e franosi che interessano lo strato superficiale dei terreni argillosi collinari che vanno a sedimentarsi sul greto di fiumi e torrenti, impermeabilizzandoli e favorendone l’innalzamento. Tutto ciò è responsabile di un conseguente aumento del rischio di esondazioni per danneggiamento degli argini ed erosioni di porzioni sempre maggiori di terreno fertile, favorito anche dalla riduzione dell’infiltrazione delle acque nelle sottostanti falde a causa dell’impermeabilizzazione determinata dall’argilla, di un minor trascinamento a valle del materiale litoide (utile ai fini del ripascimento naturale del litorale.
PROGETTO
· Istituzione del Corpo delle guardie fluviali che dotati di mezzi tecnici adeguati (Quad, Fototrappole, Droni, ecc…) operano e sorvegliano giornalmente i corsi d’acqua con la rilevazione delle criticità (presenza di piante, scarichi abusivi, discariche, movimenti franosi, ecc…) e collaborano, con i Comuni frontisti e con gli Enti preposti, alle opere di rispristino e di asportazione del materiale legnoso da togliere (a tal proposito i Comuni possono assegnare anche tratti di fiumi a privati per l’asportazione del legnatico e la pulizia del letto del fiume/torrente);

· Realizzazione di studi geologici-geomorfologici e rilievi fotografici e video, con tecniche fotogrammetriche (con l’utilizzo di Sistemi Aeromobili a Pilotaggio Remoto - SAPR) dei fiumi,  finalizzati alla produzione di rilievi fotogrammetrici ad altissima risoluzione per lo studio delle modificazioni dei corsi d’acqua (larghezza, altezza e direzione), dopo eventi meteorici di elevata intensità;

· Utilizzo degli scavatori per smuovere gli strati superficiali del greto dei fiumi che nel tempo si sono sedimentati e costipati  a tal punto da resistere all’erosione delle piene; questa operazione di “arieggiamento”, che va fatta nei tratti di fiume dove non scorre l’acqua per evitarne di interferire con la biocenosi del corso d’acqua ed intorbidirlo, favorirà, nei periodi piovosi, il trasporto naturale a valle del materiale depositatosi nel corso degli anni ed il conseguente abbassamento del letto del fiume e la permeabilità delle falde superficiali;
· Studio della biologia della fauna e della flora nei tratti oggetto di intervento.
PROGETTO DI SALVAGUARDIA DELLA SPIAGGIA
L’erosione delle spiagge è un problema sempre più di attualità, per le tante comunità rivierasche e soprattutto per le attività turistiche che rappresentano il vero volano economico di territori che hanno visto dissolversi, nel tempo, un’economia legata alla pesca ed alla piccola e media impresa: soprattutto dei borsettifici, dell’abbigliamento e dell’artigianato del mobile.

Le principali cause responsabili della riduzione della profondità del litorale sabbioso possono essere:
· le correnti marine che ne modificano la struttura, anche a causa di barriere artificiali limitrofe;

· il minor apporto di detriti (materiale litoide) dei fiumi, che si trasformano poi in sabbia con lo sfregamento dovuto al frangere delle onde;

· l’asportazione della sabbia dei litorali ad opera di forti venti.

Per quanto riguarda il primo punto, troppo spesso accade che gli Amministratori, per risolvere i problemi delle loro spiagge, non si accorgono di crearne a quelle dei comuni limitrofi. Questo, spesso, accade per l’assenza di un’azione che coordini e studi il fenomeno, al fine di trovare le giuste risposte su scala regionale e non solo locale.

Per ciò che concerne il secondo punto, mentre qualche decina d’anni fa la ghiaia non arrivava al mare perché i cavatori l’asportavano per un suo utilizzo nei cementifici oggi, che non è più possibile prelevarla, arriva in piccola quantità perché tende a stratificarsi sui greti di fiumi e torrenti. Essi, anche a causa dell’incuria in cui vengono lasciati, si riempiono di arbusti e di canne e di ingenti quantità di terra argillosa che, sempre più frequentemente, frana dalle colline e si deposita favorendone l’innalzamento del letto. Tutto ciò e le sempre più frequenti “bombe d’acqua” causano un ingrossamento repentino delle portate idriche con conseguenti straripamenti e trascinamento a valle di ingenti quantità di materiale legnoso e di rifiuti di ogni genere che si depositano sul litorale. Questi rifiuti obbligano i Comuni ad una ripetuta attività di ripulitura dell’arenile, a cui consegue sia l’asportazione di ulteriore sabbia e, soprattutto, la depauperazione delle già scarse finanze comunali. La ghiaia depositata in grande quantità alle foci dei fiumi potrebbe essere utilizzata per distribuirla, nel periodo autunnale, sul bagnasciuga del litorale (Fig. 1) dove necessita creare barriere/pennelli mobili a protezione di manufatti (chalet, ecc) o per favorire il ripascimento naturale determinato dal moto ondoso che la trasformerebbe in sabbia prima della stagione estiva (il materiale di dimensioni maggiori potrebbe essere sminuzzato in situ con l’ausilio di un impianto mobile). 
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Se a primavera persiste il materiale ghiaioso al fine di ripristinare l’arenile per la stagione estiva si procede con la sua copertura con un piccolo ripascimento locale. Questo modo di fare favorisce un’azione resiliente del territorio ad impatto prossimo allo zero e con una ridottissima necessità di risorse finanziarie che sarebbero utilizzate per creare occupazione ambientale e, quindi, sostenibile. La quantità di ghiaia depositata sul greto dei nostri fiumi che potrebbe essere trasportata naturalmente alla foce, considerando una quantità in altezza di solo 10 cm  ed una larghezza media del suo letto di 10 mt, potrebbe essere stimata in circa 1 mc per metro lineare e quindi una quantità enorme per creare barriere artificiali antierosive e ripascimenti resilienti. 

Ma una causa molto rilevante di sottrazione della sabbia è determinata dai venti di forte intensità come la Bora.

Ogni anno e più volte l’anno i litorali subiscono ripetute burrasche con venti sostenuti che sollevano ingenti quantità di sabbia che si riversano nelle zone costiere limitrofe (piste ciclabili e pedonali, strade del lungomare e zone interne). 
Per contrastare ciò le municipalità realizzano muretti o siepi che però riescono solo parzialmente a trattenerla.
Quindi, al fine di limitare questo sollevamento e spostamento di ingenti quantità di sabbia è possibile realizzare delle barriere resilienti rimovibili con l’utilizzo di reti frangivento (ombreggianti) disposte parallelamente alla riva e ad una distanza variabile ma sufficiente a non essere investite dalle forti mareggiate (Fig 3 - 4).
Al fine di sperimentare le soluzioni migliori si possono acquistare reti di altezza e lunghezza variabile che poi vengono ancorate a terra con paletti di plastica o legno, distanti tra di loro non più di 5 mt, in funzione dell’altezza della barriera che si realizza.

Queste reti svolgono un azione simile a quella delle siepi: l’aria che filtra attraverso le strette maglie oltre ad essere rallentata, dopo averla oltrepassata, non precipita a terra, come quando trova un ostacolo rigido (muro), e non si creano turbolenze.

In questo modo, la sabbia che si solleva tra la battigia e la barriera si accumula contro di essa mentre, dopo la rete, la velocità dell’aria al suolo si riduce per un tratto pari a circa 8 volte la sua altezza, impedendo o riducendo la possibilità di sollevamento della sabbia. Questo permette anche il repentino inerbimento della spiaggia con la flora spontanea che, non essendo “bombardata” dai granellini di sabbia proiettati dal vento, riesce a vegetare rigogliosa e si sviluppa una ulteriore azione antierosione, sinergica alla rete (Fig. 2).
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In questo modo oltre a ridurre l’asportazione di sabbia dal litorale si riducono i costi di ripristino della spiaggia con l’utilizzo delle ruspe, prima della stagione estiva.

Inoltre la protezione del suolo, determinata anche dall’inerbimento spontaneo, favorirebbe un habitat idoneo alla nidificazione del Fratino (Charadrius alexandrinus).
Si potrebbe attuare una sperimentazione in collaborazione con i titolari degli chalet e con la messa a dimora di moduli di rete frangivento della lunghezza di 50 metri cadauno, con una dimensione delle maglie ed un altezza variabili. La rete ottimale, come barriera frangivento, è il tipo al 50% (medio) perché riesce a proteggere per una distanza fino a 8-10 volte la propria altezza, senza creare turbolenze e vortici a valle del riparo.
Il limitato costo della sperimentazione potrebbe permettere di acquisire un buon livello esperienziale che permetterebbe di meglio attivare la prevenzione dell’erosione costiera negli anni successivi.
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	Rete Frangivento 50% e 60% 

Materiale: polietilene HDPE
Impieghi: ombreggiamento medio,frangivento medio,
antibrina (bianco) .
Colori: nero, bianco, verde
Peso/mq = 100 e 110 gr circa
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	Rete Frangivento 70 e 75% 

Materiale: polietielene HDPE
Impieghi: ombreggiamento fitto, frangivento fitto, antisetto (bianco), antibrina (bianco)
Colori: nero-bianco-verde
Peso/mq = 150 gr circa
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	Rete Frangivento  90% 

Materiale: polietilene HDPE
impieghi: super-ombreggiamento, (funghiculture, kentie) parcheggi, garden, schermatura recinzioni, teloni camion, parcheggi frangivento per zootecnica
Peso/mq = 170 gr circa
Colori: nero– verde
Larghezze: mt 1 - 1.20 - 1.50 - 2 -3 -4 - 5 -6
Lunghezze: mt 100 
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Figura 4

